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'Mediterranea' a Napoli, ma il Coronavirus presenta a 
Carnival un conto salatissimo 
Il gruppo spenderà 1 miliardo di dollari al mese per lo stop forzato: al via la 
ricapitalizzazione, al fondo saudita l'8,2% 

 

Se è arrivata finalmente verso un porto sicuro la Costa Mediterranea, una delle ultimissime 
navi da crociera ancora in mare, altrettanto non si può dire dei conti del gruppo Carnival, 
principale player mondiale nel campo delle crociere, che rischiano di essere messi ko dalle 
conseguenze del Coronavirus. 
Partiamo dalle buone notizie, ovvero dal fatto che il governatore della Campania Vincenzo 
De Luca ha dato l’ok a far attraccare la nave della compagnia del ‘fumaiolo giallo’ nello 
scalo campano, dove è arrivata questa mattina. Qui potranno scendere – e a quel punto 
seguire tutti i protocolli del caso ormai noti – i 150 marittimi italiani a bordo, mentre si 
dovrà trovare una soluzione per quelli di nazionalità straniera. 
In questi giorni però stanno emergendo in tutta la loro drammaticità economica le 
conseguenze del Coronavirus, che in più di una circostanza, con casi eclatanti come quello 
della Diamond Princess, ha ‘infettato’ proprio le navi da crociera, diventate loro malgrado 



uno dei simboli di questa pandemia: da ‘oro bianco’ a moderna pesta nera. Il Gruppo 
Carnival, principale operatore mondiale del settore che controlla anche il marchio Costa, ha 
stimato che il fermo di tutte le attività a causa del virus costerà circa 1 miliardo di dollari al 
mese: complessivamente ha una flotta di 102 navi, ognuna di queste, per rimanere ferma 
in porto (il cosiddetto periodo di lay up) comporterà una spesa compresa fra 1 e 3 milioni 
di dollari al mese. Ecco allora che solo per questo fattore si potranno arrivare a spendere 
circa 300 milioni di dollari al mese. Nel conto vanno anche messi alcuni risparmi proprio 
per il fermo totale dell’attività, irrilevanti però se paragonati alle perdite. E la speranza del 
management è che la maggior parte dei clienti che non hanno potuto usufruire di un 
viaggio già pagato o hanno dovuto interromperlo scelgano di usare il credito per 
prenotare una nuova vacanza, senza chiedere il rimborso che comporterebbe un’ulteriore 
immediata perdita di liquidità. 
Proprio per questo nei giorni scorsi il gruppo ha lanciato una ricapitalizzazione da 6 
miliardi di dollari attraverso due distinte operazioni. Da un lato si mira a raccogliere 1,25 
miliardi attraverso obbligazioni convertibili con un interesse del 5,75%, dall’altro punta ad 
ottenere 4,75 miliardi attraverso titoli di debito con un tasso di interesse dell’11,5% 
all’anno. Un tasso che gli analisti definiscono altissimo e che dimostrerebbe, in questo 
senso, l’estrema necessità del gruppo di capitalizzare. 
A fine contrattazioni il titolo di Carnival è salito di oltre il 23% su Wall Street dopo che, in 
un documento finanziario, il fondo sovrano dell'Arabia Saudita ha rivelato di detenere 43,5 
milioni di azioni, o circa l'8,2%, del gruppo di crociere. Il fondo sarebbe dunque il secondo 
più grande azionista di Carnival, il cui titolo ha perso oltre l'80% da inizio anno e che 
venerdì aveva chiuso ai minimi dal 1993. Le azioni della rivale Royal Caribbean hanno 
ceduto il 79% da inizio anno e quelle di Norwegian Cruise hanno perso l'84%, mentre 
l'S&P 500 e' scivolato del 19%. Su Wall Street, Carnival sale del 23,44% a 10,48 dollari. 
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